


Due Prime 

di Is. Bacer 

giornal ? 

 

(...) 

Molto contemporaneo 

La notissima opera di Gogol è diventata questa volta, come dire, trilingue: scritta  in russo viene 

recitata in finlandese. La regia è dell'italiano Alessio Bergamo, che è stato coadiuvato dalla 

scenografa Irina Dolgova. 

Il nostro collega italiano ha trovato (aiutandosi anche col famoso Naso di Gogol') dei colori 

originali e contemporanei per interpretare questo classico, ottenendo che il metaforico sorgesse da 

ogni atto scenico, e mostrando il ruolo del "piccolo uomo" nel mondo che lo circonda, mondo 

tutt'altro che buono. 

Valutando il lavoro degli interpreti bisogna prima di tutto parlare di Sergej Lavrenev nella cui 

interpretazione compare il gogoliano Aksentij Ivanovic Poprischin e che ci dimostra 

convincentemente in ogni scena che "Il Bey di Algeri ha un bernoccolo sotto il naso". E' evidente 

che, anche in quelle scene dove il regista si allontana dalla fonte lettearia dello spettacolo, 

Popryschin rimane sempre Popryschin; anche nel finale dello spettacolo, trovato in maniera 

originale. 

Meritano buone parole anche Eila Njarja, Lida Sjukijanen, Vladimir Matveev, Natalja Nikolaeva, 

Aleksandr Filatov, e l'allievo dello studio del teatro Vjaceslav Poljakov. Ognuno di loro è "dotato" 

di una quota minima di testo o addirittura del tutto privo di testo, ma sicuramente apportano il loro 

all'interpretazione del regista creando dei personaggi la cui essenza si capisce dal movimento fisico 

che fanno. 

In questo lavoro c'è molto, come si dice, che "viene dal sé" del regista, ma senza di ciò non è 

possibile la lettura contemporanea dei classici. 


